
 
Lavoro: Cnel, “per la pandemia difficoltà maggiori si sono registrate
per le donne madri e i giovani”

“Una delle eredità che sembrano affermarsi dopo la crisi del Covid-19 è l’aumento del già ampio
numero di lavoratori potenziali che hanno difficoltà a inserirsi nei circuiti produttivi, mentre al
contempo le ampie oscillazioni dell’attività economica, e conseguentemente della domanda di
lavoro, prodottesi a seguito della pandemia, hanno determinato problemi di scarsità di manodopera in
diverse imprese che si sono ritrovate nella necessità di ampliare gli organici in tempi rapidi,
eventualmente anche a seguito della riduzione attuata nei mesi precedenti”. È quanto emerge dal
XXIII Rapporto sul mercato del lavoro e la contrattazione collettiva 2021 del Consiglio nazionale
dell’economia e del lavoro presentato oggi. Il Cnel rileva che “nonostante le maggiori difficoltà in
termini di conciliazione, soprattutto per le lavoratrici con figli piccoli nel periodo della didattica a
distanza, il sistema degli ammortizzatori sociali, e la diffusione del lavoro da remoto sono riusciti a
contenere le perdite occupazionali, per cui nel complesso i divari di genere in termini di livelli
occupazionali sono rimasti relativamente stabili”. “Difficoltà maggiori per le madri che, a causa della
chiusura delle scuole, sono dovute rimanere a casa ad accudire i figli, rinviando le decisioni di
partecipazione al momento di superamento della pandemia e per i giovani”, prosegue il Cnel,
evidenziando che “i più giovani hanno difatti registrato il calo occupazionale più marcato nelle prime
fasi della crisi; tuttavia, proprio grazie alla veloce risalita del lavoro a termine verificatasi negli ultimi
mesi, gli occupati più giovani hanno registrato nella prima parte dell’anno una dinamica molto
positiva”. Confrontando il secondo trimestre 2021 con il quarto trimestre del 2019, le persone con un
titolo di studio universitario presentano l’evoluzione meno sfavorevole, (+60mila, pari ad una crescita
dell’1.1%). Gli effetti della crisi hanno colpito in misura maggiore i diplomati, tra i quali il numero di
occupati è ancora inferiore dell’1,7% a quello del quarto trimestre 2019 (-184mila), e soprattutto i
lavoratori con al massimo la licenza media, per i quali i livelli occupazionali sono ancora inferiori di
quasi 300mila unità nel periodo considerato, pari ad una contrazione del 4,1%; in entrambi i casi,
peraltro, la caduta di occupazione è stata accompagnata da un marcato aumento degli inattivi.
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